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IN RICAMBIO DI AMORE 
LASCIO IN QUESTE PAROLE SACRE ALLA MEMORIA 

DI GIUSEPPE CALZOLARI 

MARTIRE DELLA PATRIA 
UN AFFETTUOSO SALUTO DI COMMIATO 



\ 



Digitized by GoogU 



SIGNORI! 



Sacra è la memoria del Martire della 
Patria ! il suo sepolcro è una Religione ! 
la sua tomba un Altare ! In quel freddo 
cenere vive eterna la fiamma dell'amore 
più ( santo, splende V esempio di virtù 
divina; e dalle ossa nude di quegli Eroi 
mormora pur sempre la voce de' trecento 
delle Termopili: Passeggiere, va a dire 
a Spuria, che noi siamo morti per obbe- 
dire alle sante sue Uggii 

A questa voce si chinò maisempre 
riverente la superba altezza di tutti i 



VI 



secoli c di tutti i popoli; o dalle battaglie 
di Maratona, di Salammo, di Platea fino 
a quelle di Palestro, di Solferino, di 
S. Martino, di Marsala; dalla Legione 
Marzia, di Pausa, d'Irzio su Modena 
fino a quella di voi. o Toscani, su Mon- 
tanara e Curtatone; dai trecento di Sparta 
ai ducento del fatale ponte di diniego, 
udissi non interrotto il cantico di lode sul 
labbro degli oratori e de; vati più insigni, 
solenne tributo di gratitudine, e di virtù 
testimonianza sempiterna a que ? Magnar 
nimi, clie profusero e sangue e vita per 
caritade di Patria. 

Pur in mezzo a tanti monumenti di 
gloria, che l'amore de' superstiti, o la 
pietà dei posteri erige a suprema ono- 
ranza di que' forti, pajonmi due essere 
sopra tutti nobilissimi. La Madre del Po- 
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polo, o il Commilitone del campo erigono 
cotesti due monumenti: La Madre, che 
venendo a quelle tombe, nell'atto, che 
forse le sfugge una lacrima, non saprei 
se di dolore o di gioja, mostra al suo 
parvolo le belle orme del sangue di 
que' Grandi: e questo è sangue, gli dice, 
di un cittadino virtuoso, che ha liberato 
la patria sua: e là tu vedi scolpiti 
sul marmo quo' nomi: sono i nomi di 
coloro che vinsero e perirono nelle ghr 

* 

viose giornate delle nostre nazionali 
battaglie. Mio figlio! leggi tutti que' nomi, 
li onora ed ama cbtesta Patria, (die sì 
ricompensa il coraggio ! 

Ed il Commilitone del campo, il 
gran testimone del valore e della pro- 
dezza nelle tremende mischie, il compa- 
gno di tutte le fatiche, de' patimenti 



inauditi, de' pericoli del combattere e 
della gloria del vincere, questo commi- 
litone inalza una colonna, v'incide i 
nomi gloriosi de' compagni, che gli 
caddero a fianco per la salvezza della 
Patria: e quando voi- ci dice, contem- 
plerete la grandezza di questa vostra 
Patria, pensate, al loro sangue voi lo 
dovete ! 

In fede mia, o Signori, la Voce di 
quella Madre, e la ricordanza di questo 
Commilitone sono più eloquenti e più 
utili delle orazioni di Pericle, di De- 
mostene, di Marco Tullio: sono monu- 
menti più perenni di tanti bugiardi epi- 
taffi) scolpiti sul marmo o sul bronzo; e 
valgono molti volumi di patria istoria: 
che nò fucato leuocinio di arte le detta, 
né alito di adulazione le contamina, ma 



sì son voce di santa verità e d' aflotto 
ch'erompe da generoso core. 

Or voi, giovani valorosi, commilitoni 
a Giuseppe Calzolari, che peri pugnando 
per Italia nostra sotto il vessillo dell'Eroe 

« 

de' due Mondi, erigeste a lui il più saero 
monumento di gloria. Onore a voi. che 
gli rendete oggi il più solenne tributo di 
carità cittadina e di fraterno amore! E 
poiché voleste a me dato il nobilissimo 
ufficio della onesta lode di lui, con- 
cedetemi ch'io con parola disadorna, 
ma calda d'affetto, aggiunga sola una 
fronda alla immarcescibil corona, che 
voi deponeste or ora sulla tomba del- 
l'amico vostro! 



Giuseppe Calzolari sorti i natali in 
Castel nuovo di Val di Cecina nel 5 otto- 
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bro'1842, quasi ad una vita surta> nella 
stagione più mesta dell" anno fosso ser- 
bata una morte nella più ridente stagione 
della vita. Nel ginnasio di Volterra, 
memoria antica della Etnisca civiltà, 
impresse egli giovanetto le prime or- 
me nello arringo degli studj. Questo 
Ateneo, la veneranda Accademia di 
Galileo e di Oarmignani, lo accolse 
adolescente nella scuola della civile 
sapienza, e lo vide consacrare, nel più 
bel fiore della età, tre anni di assidue 
cure a' difficili studj del diritto sociale. 
Ed ei non lasciò queste scuole che per 
scambiare la toga colla spada: nò seppe 
allontanarsi da' suoi maestri che per 
correre al campo, mentre suonava F ora 
suprema del magno riscatto della Pa- 
tria. — Nò qui to' dipignervi. quasi in 
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vivo ritratto, lo forme corporee dell'amalo 
giovine. Hit v vi un ritratto che non s'in- 
cide sul marmo o sul bronzo, Firn agii) e 
e la forma dell'animo: la forma del corpo, 
le fattezze del volto, anche sotto lo scal- 
pello di Prassitele o di Canova, sono 
cosa fuggitiva e caduca, la forma e la 
bellezza della mente eterna, che tu non 
puoi esprimere per la materia o 1* arte 
d'altrui, ma sì comprendere coir animo 
ed imitare co' tuoi costumi ! 

Era nel Calzolari nobiltà di carattere, 
che vinceva la verde età sua: magnanimo 
di sensi, aborriva eirli oirni viltà. Era in 
lui una mitezza di costume, una squisita 
soavità di modi, che di sò accendeva 
amore ne' congiunti, affetto negli amici 
ammirazione in tutti, ed or desiderio 
perenne ne' superstiti. Aveva chiarezza, 
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vigere e dirittura di mente, se non som- 
ma nelle facoltà, in cui splende l'acu- 
tezza dello ingegno, grande in quelle, in 
cui si mostra la possanza del giudizio. 
Ed era in lui un desiderio affettuoso 
d" ogni cosa buona: e sopratutto teneva 
in pregio di madre e di regina Y Italia, 
prontissimo egli a fare ed a patire per lei. 
E quanto abbia egli fatto e patito per 
r Italia, vel mostri la guerra sul Tirolo. 

Il Calzolari, altro de' prodi del sesto 
Reggimento Garibaldiano, da Bari ad 
Ancona, da Milano a Brescia e fino al 
lago di Garda, non fe' che ascendere la 
via del martirio. E poi chi può ricordar 
senza lacrime e Rocca d' Ànfo. e Con- 
cimo, lo Storo ed il Chiese, ove non 
sapresti se più strenuo sia stato il corag- 
gio, o i patimenti d'ogni sorta sien stati 
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più duri l Voi. voi invoco testimonii, o 
commilitoni del Calzolari, che pur tanta 
parte foste della memoranda guerra! chè 
io, vinto dalla forza del dolore e dell'am- 
mirazione, penso non poterne meglio 
parlare che col tacere, come avvisava 
PÀllighieri della virtù del Divino Catone. 

Ma il Dio delle battaglie, che elegge 
i più forti per vittime, come dicea Marco 
Tullio, apprestava al nostro Calzolari la 
corona del martire sul Ponte di Cimego. 

Oh memorando giorno del 16 Luglio, che 

» 

pur ci ricordi la gloriosa morte del prode 
Lombardi, tiglio degnissimo di quella 
eroica Brescia! Non mai sì lieta parve 
Fora estrema a mortali. Mirate là sulle 
acque del Chiese i nostri valorosi correre 
esultanti al passo lacrimoso e duro: mira- 
teli quasi inermi affrontare con coraggio 
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inaudito Ut tremenda tempesta delle armi 
nemiche, olio folgoravano dalle alture; 
ed ossi rispondevano coir inno festosi) 
del loro Duce; e già cadono a squadre a 
squadre semivestiti, maceri e cruenti; ed 
è già letto agli. egri corpi Tonda: udite 
una voce moribonda e semispenta: Alma 
terra nativa, la vita che mi desti, ecco ti 

rendo Era la voce del Calzolari, che 

spirando sul ponte fatale, volgeva l'estre- 
mo saluto d'amore alla Patria, e suggel- 
lava col sangue il suo Martirio 

Chinatevi dinanzi a questa tomba, a 
quest'ara di Martiri, o giovani d'Italia! 

« Ecco io mi prostro, 

0 benedetti, al suolo, 
E bacio questi sassi o queste zolle, 
Che fien lodate «■ chiare eternamente 
Dall' uno all' altro polo ». 
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O non soltanto beato io stimo il 
Calzolari per la gloria della vita sul 
campo della guerra, ma ancora per Top- 

■ 

portuuità della morte, come di Agricola 
suo Tacito scrivea. Egli prostrato nella 
pugna chiuse i moribondi lumi in tutta 
P ebrezza delle grandi - speranze della 
Patria. Ed ei non vide lo smisurato 
affanno d'Italia, che piagnea sulle fatali 
onde di Lissa! — Ei non udì il pronto, 
e jmr dolente Obbedisco- dell'amato suo 
Duce, che fermava i passi alla sua gio- 
vine armata! — Ei non dovette con im- 
menso dolori 4 ritrarsi da quella terra ita- 
liana, clie già premeva per diritto santo 
della vittoria; nò vide tanta gente del- 

V 

r indomito Tirolo ricadere nel servag- 
gio detto straniero, che ne spia, e ne 
conta pur oggi i sospiri, cnm sii spi ria 
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nostra snbscriberentm\ avrebbe detto il 
sommo Annalista! — Egli infine non 
vide gli esigli o le fughe di nobilissimi 
cittadini dell' Istria, che vedova, sola pia- 
gneva chiamando il magnanimo Cesare 
d' Italia! Non vogliate adunque, giovani 
egregii, lamentare il fato del Calzolari: 
perocché la fortuna delle battaglie, se fu 
larga a lui di gloria, gli fu anco pietosa 
quasi per l'opportunità della morte. 
Nò penso che il fiore della sua età 

■ 

tolga qual cosa al inerito del suo valore. 
Ed anzi più onoranda panni d'infinito 
eccesso la morte del giovine soldato, che 
quella del veterano, che sacrifica un 
avanzo solo di vita senza speranze. Tac- 
cia, dicea il nostro Giordani, e non sia 
ascoltata la malignità stolidissima che in 
Francia e in Alemanna va creando 
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biasimi alln età migliore, alla età de' no- . 
bili affetti, unica semenza delle generose 
azioni: taccia e si consumi dentro a sè 
questa vilissima invidia di uomini, elio 
agli anni scuri e gelati vennero stanchi 
senza aver mai fatto nulla, o nulla di 
bene. Guarda con grande amore, scrive», 
il Socrate di Saluzzo, questa parte no- 
vella della società: guardala con grande 
reverenza! Invero: tutto l'uomo è nel 
giovine. Il merito è ne' principii: questi 
si lodano: questi si biasimalo, perchè nei 
principii è la nostra volontà: del rima- 
nente si toglie gran parte la fortuna, o 
l'altrui volere. Stanno le difficoltà nel 
gittare le radici : i pericoli sorvengono 
in sul fiorire: l'arbore cresciuto, e quasi 
adulto, resiste alle stagioni. Io venero la 
vecchiezza: ma nello stadio di questo 

* 

* 
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avanzo caduco e quasi postumo della vita 
spesso non vedesi che una trista sete am- 
biziosa di potere, di pecunia, di uffìzii. 
di titoli, miserabili vanità, non di rado 
vilmente compre, e sovente vilmente 
usate. Laddove la verde età, capace di 
più sublimi slanci, ha sete di tutto che 
v' ha di grande, di buono, di generoso. 
La vostra età ò la età che ama; che spera; 
questa è la buona età che vive più ad 
altrui che a sè stessa; porta i mali pa- 
ziente, lieta sostiene le più dure fatiche 
(e voi garibaldiani bene il sapete); af- 
fronta animosa i pericoli, avida cerca il 
bello, e generosa non cura il guadagno: 
sola mercede santa ama la gloria, e 
dico la verace, la generosa gloria, quella 
pubblica opinione, la inapprezzabile stima 
del Popolo, che per. belle opere (V inge- 



gno. o di cuore, o di mano si acquista. 
Veneranda perciò appellò la età vostra 
T altissimo Poeta Greco; e quel Pericle, 
tanto saputo di Governo, quanto perito 
d'eloquenza, i giovani disse Primavera 
della Nazione. E Pietro Giordani con 
fatidica parola diceancl 1819: Ajutiamo 
coli' amore, ajutiamo colle lodi la gio- 
ventù italiana, caduta già da speranze 
altissime, alle quali potrà forse risorgere. 
E noi speriamo na' nostri giovani: e in 
che altro potremmo? Sì, o delle italiane 
lettere immortale onore ! la tua speranza 
fu la speme indomita del Veggente: Italia 
non ha sperato invano sul valore dei 
giovani petti: una immensa schiera di 
Martiri ti addita il suo sangue; e già 
panni che ella tingendo in esso il dito, 
a suggello di tuo vaticinio, fra mille 



nomi scriva su i fasti della immortalità 
pur quello di Giuseppe Calzolari. 

Or tu. o spirito cortese, accogli di 
lieta fronte queste mie parole di laude, 
che ti consacro. Io non verso una lacrima 
di dolore sulla tua tomba: la morte ti ha 

* 

generato alla immortalità. I venturi, in 
vedendo cotesto monumento eretto a tua 
ricordanza, meglio che col pianto mulie- 
bre ti vogliano onorare colla contempla- 
zione ed imitazione della tua virtù! Il no- 
me tuo vivrà sopratutto nel core di questi 
giovani, che ti furono compagni nelle 
sventure e nella gloria. Ed è questo un 
monumento più bello di quel marmo, che 
guasto e divorato dal tempo cadrà. I tuoi 
compagni ti vorranno sempre imitare, 
e al par di te penseranno che la felicità 
della patria è la libertà, e che la libertà 
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sta riposta nella grandezza dell' anima, 
e nel eulto della legge e della virtù. 

0 anima grande di Montanelli, se 
pietà del tuo Ateneo, u' durerà quant' il 
mondo lontana tua fama, ti move ancora 
dall'alto seggio di luce ad aggirarti per 
la maestà di questo Portico, mira scolpiti 
su perenne monumento di glQria nomi 
di tuoi discepoli, martiri della, patria, 
accanto al sovrano cittadino di Pisa, le- 
gislatore del moto, e conquistatore del 
cielo! E in te stessa ti esalta, o anima 
sdegnosa, che non meno nella sapienza 
della scuola, che nel valore della batta- 
glia, in cotesta gioventù toscana, onore 
e lume a speranza della patria, rivive la 
sementa santa delle tue virtù! — Onore. 
Onore alla terra di Dante, di Galileo, di 
Macchiavelli!! 



Salve o sacra terra! Possano le tue 
grandi memorie vivere eterne, fra le 
mine del tempo, negl'italici petti! Val- 
gano i gloriosi esempli degli avi a rac- 
cendere nei tardi nepoti la fiamma del- 
l'antica virtù, e si che a Italia nostra 
torni il sempiterno vanto 

« Le genti a vincer nata 

« E nella fausta sorte e nella ria. » 



/ 
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Il chiarissimo professore M. Ferrucci dettava la 
seyacnle inscrizione, che leyycsi scolpila sul 
marmo poslo neW atrio della Sapienza. 
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